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Personaggi 


Fides i i Soprano 
Ninon, giovane modella . . Mezzo Soprano 
Paolo Blondel, artista pittore . Cenore 


Enrico di Saint-Charle, cugino di Fides  Barifono 
Il Marchese Filippo, padre di Fides. Basso 


Pittori, Modelle, Artisti 


L’ azione è a Parigi, nel 1700. 


MIJSIO 1 INDADY 


LIRA ATA r5 19814 8° 


ATTO PRIMO 


Salottino artisticamente mobiliato. Usci laterali, con portiere 
di velluto, sormontati da grandi stemmi dorati. Grande uscio 
nel fondo. Verso destra una preziosa mensola ingombra di fiori 
e porcellane, su cui è posato un enorme specchio. A sinistra 
un divano; poco discosto, un cavalletto da pittura coperto da 
un panno, in modo da nascondere il dipinto. Elegante paravento 
in un lato. Mobili ricchissimi. 


SCENA PRIMA 
Fides - Paolo - Enrico - il Marchese 


(Fides siede vicino ad un tavolo, sfogliando un album con 
svogliatezza, e mostrandosi seccata delle frasi galanti di suo 
cugino Enrico, che, impiedi dietro di lei, appoggiato allo schie- 
nale della sua seggiola, le va snocciolando con raffinatezza ri- 
dicola. Paolo, conversando col Marchese, che siede nel divano, 
si mostra distratto, suo malgrado, alle di lui interrogazioni, e 
lancia ad Enrico sguardi furtivi, pregni di rabbia repressa.) 


€nrico — (piegato sdolcinatamente al di sopra della spalla di 
Fides.) 
Vogliate, madamina, 
Riprendere le affabili 
Maniere di cugina. 


Fides — (con garbata tolleranza) 
Di quest'album sfogliare, 
Abil son io, le pagine, 
E starvi ad ascoltare, 
Enrico — (indicando col dito un dipinto dell’ album) 
Il vostro sguardo a questo ciel somiglia. 


Fides — Quanta galanteria ! 
Troppo gentil voi siete. 


Sd E 


Enrico — Voi pur, gentile e bella. 


Paolo — (fra sè, guardando Enrico di sbieco) 
Oh come mi fa rabbia! 


Fides-- (ad Enrico, risponde con malizia, indicando sulla pa- 
gina) 
E questo corvo piglia 
Verso quel cielo il vol! 
Marchese — (a Paolo, sottovoce, come continuando un discorso 
incominciato.) 
Quel di che piegherete a Fides mia 
La fronte adorna di celebrità, 
Ella che v ama e nell’ amor s' india, 
Al mio consenso, il cor vi donerà. 
Ma se nell’ ombra, a colpa, vi trarrete, 
Di fidanzato il posto cederete. 
(Paolo s’ inchina commosso e riconoscente) 


Enrico (a Paolo, con una cert’aria di protezione) 
L’esposizion di quadri ha luogo in Corte? 


Paolo — (dominandosi) 
Per sovrano voler. 


€nrico — (interroga arrogante) 
D' esporre avete voi, signor, vaghezza?.. 


Paolo — (brevemente) 
Una testa di donna : 


Fides — (scherzando) 
Non la mia! 
Paolo — (galantemente, guardando Fides di sfuggita) 
Profani sguardi avrian la madonnina 
Profanato, mirando. 


Enrico — (allusivamente) 
Ascoltate ; vi voglio raccontar 
Graziosa una storiella. 


(andando con affettazione verso Paolo) 


Sismi i cai 


C’ era una volta, è ver. 
Un come voi, messer, 
Che madonna diceva alla sua bella. 


Or come andò a finir?.. 
Lasciatemelo dir : 
La diva di messer non è più quella! 


Varian mendaci amor 
Come la luna e i fior, 
Quando omaggio sol fu galanteria. 
D’ ornate laudi è ben 
Guardarsi, chè, divien 
La vanità del core una follia ! 
Fides — (si alza, ridendo) 


Ah! ah! come a sproposito 
L’ usata capitò panzana scempia ! 
(Comparisce un servo fra le tappezzerie d’ur uscio.) 
Marchese - (fa un cenno al servo, che esce) 
Abbiam compreso. 
Passi ! 
(volgendosi agli uomini) 
Vi piaccia di seguirmi; Fides 
D'abbigliarsi s' appresta, per posare. 
(a Fides) 
Non indugiar poi tanto ; 
Del principe d’ Orby siam commensali. 
(Esce con Enrico) 
Paolo — (dice piano a Fides) 
Tornerò in breve, incantatrice ! 


Fides — (sottovoce, amorosamente) 
T' amo! 
(breve pausa ; poi, espressivamente :) 
Guardami, amor, ne la pupilla intenta, 
Chè ai fascino gentil la tua scolora, 
Come nel cielo impallidisce lenta 
L'ultima stella, in una blanda aurora. 


ten Gn 


Cos’ è la vita, di sorrisi priva, 
. Cos’ è la gioventù, senza canzoni ? 

D’ ansioso cor la lagrima furtiva 

È perla de l’ ocean de le passioni. 
Tutto è amore quaggiù! Si bacia l’ onda 
Con le molli del mar dorate arene ; 
Il zefiro che va di fronda in fronda 
Susurra ad ogni fior: Ti voglio bene! 


Due serrate, in desio, bocche amorose, 
Son due bocciuoli di parlanti fior; 
Le nostre labbra, d'un sol gambo rose 
Han per effluvio il celestiale amor! 


Paolo — (con passione) 
Sol per questo mio dolce amor sublime, 
Canta l’anima mia! 


(esce) 


SCENA SECONDA 
Fides - Ninon 


Ninon — (figura di donnina civettuola; tutta fronzoli e moine, 
entra seguita da una ragazzina che porta un scatolo) 


Se indugiai, perdonate. 


Fides — In tempo, cara! 
(la ragazzina depone lo scatolo ed esce) 
Ninon — (toglie dallo scatolo nina elegantissima veste) 


Di mia man trapuntai le spighe e i fior 
De le sparse ghirlande sui goffetti. 


Fides = (esaminando, compi:ciutissima, la veste) 
Vaporosa e gentil! 
(si avvicina allo specchio, togliendosi l’ abito, aiuta- 
ta da Ninon.) 


ssi FRI 


Ninon — Qual vitino di vespa! 
Fides — Adulatrice ! 


Ninon -- (facendole indossare una nuova veste) 
Qual fu il sublime artefice 
Che il raso preparò per modellarvi 
Queste spalle superbe ? 


Fides — (ridendo) 
Oh basta! basta! 


Ninon — (appuntandole dei nastri) Il gomito 
Alzate un pò più su. 
Bene, così! 
Il goffetto di velo sciupavate. 
Ebben, muovetevi. 
(guardandola compiaciuta) 
Quanta grazia! che ondate luminose 
Su l’agil personcina il drappo svolge. 
(con ammirazione) 


Pel ballo v’ abbigliaste ? 


Fides — (disapprova col gesto) Il mio ritratto 
Bramo far completar. 
Poi tosto, al pranzo di D’Orby, risplendere 
Per cortesia, m'è debito. 


Ninon — (avvicinandosi curiosamente al cavalletto) 
È questo forse...‘ 
(toccando il panno che lo copre) 
Posso ben ? 


Fides — Vi prego! 


Ninon — (solleva il panno, e si vedono due dipinti; uno è 
l’abbozzo di Fides, l’altro il ritratto, al naturale, 
di Paolo. Ninon guarda ed emette un grido.) 


Il mio amante ?! 


Fides — (afferrandole nervosamente una mano) 


Che dite ? 


Egli è il mio fidanzato ! 


MR, 


(Ninon la fissa eloquentemente, avvalorando con un 
gesta di furore la verità; Fides ricopre la tela, 
esclamando dopo alcuni momenti di silenzio :) 


Dunque fu inganno vil, mendace pegno 
Dell’ amor suo la lagrima d’ un giorno ?I. 
Malgrado il fallo che 1’ ha reso indegno, 
L’amo! e alle braccia sue farò ritorno. 
Ma fino al dì che a me non garberà, 
Civetta e noncurante mi vedrà ! 


Ninon — È il vostro fidanzato 
Questo vil uomo ? 
Il seduttore, 
Senza pietà, colpire 
Vorrò ne l’ empio cor! 
Io per amante... voi per moglie?.. no!.. 


Fides — (improvvisamente) 
Oh superbo pensier! Con delicato 
Pastello corallino, 
Dipinto il labbro, attenderai quì l’empio. 
Comprendi?.. Un lieve inchino... un vezzo... 
[un bacio... 
Ninon — (approvando energicamente) 
Da lasciargli I impronta sopra il viso! 
(si pinge le labbra con frenetica gioia.) 
Fides — Lì dietro il paravento - 
La scena mi godrò ! 
Ninon — (sospingendola impaziente) 
I passi suoi già sento... 
Bel gusto vi darò ! 
(Fides corre dietro il paravento.) 


SCENA TERZA 
Paolo - Ninon - Fides nascosta 


Paolo — (inoltra amabilmente; alla vista di Ninon, arretra con 
sorpresa e timore) 


Tu qui?! 


ARP 


Ninon - (fingendo) Tu pur?.. ma come? 
Paolo (confuso) 

Per compiere un ritratto. 
Ninon — (mostrando di credergli) 

Ma bravo... sei già celebre! 
Paolo — (imbarazzato) 

Non me n’ accorgo affatto ! 
Fides — (spiando dal paravento) 

Come sa finger! 
Paolo — (a Ninon, girando intorno sguardi inquieti) 

Dimmi, 
Che sei venuta a far? 


Ninon — . La nobile damina 
Quì venni ad abbigliar. 


Paolo — (con crescente agitazione) 
Ed or, perchè più indugi?.. 
Geloso son di te. 

Ninon - (ride pazzamente) 


Ah! ah! di chi? Del vecchio ? 


Paolo — (incalzante) 
Sono geloso, dico ! 


Ninon — (come rassegnata) 
Ebbene, io me ne vado, 


Se ciò ti fa piacer. 
Paolo — Ma prima dammi un bacio. 
Ninon — (vezzosamente) 
Non siamo giunti a ciò! 
(e finge di schermirsi) 


Paolo — (reprimendo la collera) 
Non far la capricciosa ! 


ai e 


Ninon-- (furbescamente si arrende) 
Quì sulla guancia... Tò! 


(gli scocca un forte bacio, lasciandogli sulla guancia 
l’ impronta) 
Ed ora, arrivederci! 
(guardandogli l’ impronta del bacio, non sa frenarsi, 
e ride) 
Ah! ah! 
Paolo — Tu ridi? 
Ninon — Già! | 
Scappo !.. ti lascio! Ah! ah! 


(esce affrettatamente dalla sinistra) 


SCENA QUARTA 
Fides - Paolo 


Fides — (è uscita pian piano dal paraventino, e corre a bat- 
tere sulla spalla di Paolo, che si volge inquieto) 


Io sono pronta! 


Paolo — (agitato) 
To t attendevo ! 


Fides — (con celato sarcasmo) 


Guarda, son bella ? 


Paolo — (sinceramente) Come un amor! 
Fides — (imbarazzandolo con un’ occhiata insistente) 


Ma pur sì pallido non ti credevo. 


Paolo — (dominandosi) 
T' amo! ed è palpito questo pallor! 


Fides — (siede sul divano in vago atteggiamento di posa) 


DS 


Paolo — (scopre il cavalletto e si accinge a dipingere) 


Del ciel rapire vorrei |’ azzurro, 

Del sole il biondo raggio lucente; 

Dei fior comprendere vorrei il susurro... 
E gli occhi pingerti color del ciel, 

Di raggi il crine... poi dolcemente 
Svelarti i fremiti del tenue stel! 


Fides — (fingendo) 


Vien quì, vicino a me. 

Al diavolo i pennelli... 
Carezzare ti voglio sui capelli! 
Mi piaci, amor!.. Con te 
Trastullarmi vorrei... 

Divenire bambina! 


Paolo - (slanciandosi a lei) 


Strana effussione che ti fa divina ! 
Oh Fides, t'amo tanto!... 


Fides — (con finta seduzione) 
Ai miei piedi t assidi... 
Nessun ci vede!. Di sospiri è questa 
Ora che fugge !. Amore mio, sorridi ! 
Sui miei ginocchi posa 
La tua classica testa! 


Paolo — (siede su di un cuscino, ai piedi di lei) 
Come ti voglio bene! 


Fides — (carezzardogli i capelli, tentandolo, per condurlo al 
punto desiderato) 


Dimmi, sarò tua sposa ? 
E quando lo sarò, che mi dirai ?.. 


Paolo — (rapito) Di fiori parlerem... di paradiso! 
Oh suprema delizia, 
Oh supremo trasporto !.. 
Ammaliatrice !.. un bacio ! 
Un ideal sorriso! 


data pi 


Fides — Parleremo, solinghi, 
Di chimere e di fascini! 
Di rose, per la vita, 
Intesserem catene ! 


Paolo — (completamente ammaliato) 
Un bacio!.. un bacio fervido ! 


Fides — (terribilmente) No! 
(e gli presenta uno specchietto a manico) 
Guarda! 


Lascia il bacio l’ impronta ! 
Paolo — (vi si guarda instintivamente e indietr»ggia) 
Che vuol dir ciò ?! 


Fides —- (ridendo nervosamente) 
D’ accordo con Ninon tendemmo il laccio ! 


Paolo — (avvilito e sdegnato) 
Questa è un indegnità ! 


Fides — (tremenda) Viltà, signore! 
Viltà per te, per me sventura!.. Addio! 
(cerca di uscire) 
Paolo — (trattenendola) 


Non essere crudele! 
Io non ti fui intedele! 
Deh credemi! 


Fides — (inesorabile) Ti sprezzo! 
Paolo — (gettandosi ai piedi di lei) 


Ai tuoi ginocchi io chiedo, 
Plorante, il tuo perdono! 
Non mi seacciare!.. Io piango! 


Fides — (combattuta) 


Io che tanto t amai, 
Sconsolata trarrò per te la vita! 


VERE 8 VIE 


Paolo — (rinascendo alla speranza) 
Ah! tu soffri!.. rimpiangi!.. 


Fides — (barcolla) Va! 


Paolo — (incalzante) Tu mami ! 
Tu m'ami ancora! 
Quel gemito è speranza! 


Fides — (vinta) 
È vero!.. è vero!.. t'amo!.. 
(ribellandosi con se stessa) 
No!.. dimentica! 


Paolo Mi danni alla follia! 
Fides — Tu m’ hai straziato il cor! 
Paolo — (cercando di trattenerla) Pietà di me! 


(Fides fugge precipitosa.) 


SCENA QUINTA 


Paolo 


Paolo — (colpendosi la fronte) 


Oh bacio maledetto! 
IL’ avvilimento mio segnasti tu! 


(tristemente assorta) 


Parla nel bacio l’anima, 
ù ? 

Come nell’ onda mesta, 
Nell’ incessante gemito, 
La voce di chi muor! 


Oh! se peccato ed estasi 
Il bacio manifesta, 
Perchè, Signor, confondere 
L’iniquità e l’amor?!. 


ca een 


Una mendace lagrima 
Potrebbe aver possanza 
Di simulare il tenero 
Trasporto ammaliator! 


Ma se non è possibile. 
Nutrir questa speranza, 
Mio cor, reprimi il palpito 
Del celestiale amor! 


SCENA SESTA 
Paolo - Fides - Enrico - il Marchese 


(Fides entra al braccio di Enrico, mostrando di ciò un falso 
compiacimento; il capo e le spalle ha coperto di ricche sciarpe, 
e porta in mano un gran fascio di fiori) 

Marchese — (andando verso Paolo) 
Al convito, signor, noi ci richiamo ! 
(Paolo s’inchina, muto.) 


€nrico — (nel giocherellare con un guanto, lo lascia cadere e 
fa atto di raccattarlo.) 


Fides — (malignamente) 
Ti sciuperesti!.. Attendi! 
(e si volge a Paolo con gesto autorevole) 
Raccattatelo ! 


Paolo — (impallidisce, ma si frena e prende il guanto, per ti- 
more di uno scandalo. Nel rimetterlo ad Enrico, 
finge di sbagliare, e gli dà il suo.) 

€nrico — (lo prende, ma accorgendosi dello scambio, dice ac- 
cigliato:) 

Non è il mio guanto! 
Paolo — (dopo una esitanza assai manifesta ed eloquente) 


E vero!.. mi sbagliai! 


CE 


€nrico — (fissandolo) 


Fosse un’ insinuazion ? 


Paolo — (evasivamente) 
Non si sa mai. 

(Fides impallidisce di spavento, e trattenendo il 
braccio alzato di Enrico, lo trascina fuori nervo- 
samente. Il Marchese li avrà di poco preceduti. 
Paolo rimane solo.) 

Paolo — (con infrenato dolore.) 
Ella al convito, ed io al lavoro!.. E’ questo 
Dell’ artista il destino! 


(S'accosta barcollante al cavalletto, al rapido calare 
della tela.) 


Fine dell’ atto primo 


ATTO SECONDO 


Artistico atélier, in casa di Paolo. Usci laterali; porta in 
fondo. Sparsi qua e là, sui divani e sulle sedie, si vedono 
tamburelli, liuti, costumi zingareschi e di stile, modelli in fi- 
gura, veli, fiori, nastri, orpelli. Verso il proscenio, a destra, un 
cavalletto con tela, il cui dipinto raffigura una superba testa 
di donna. A sinistra altri tre cavalletti con differenti dipinti. 
Sui muri sono appesi varii abbozzi in tela e quadri ultimati. 


SCENA PRIMA 


Paolo, .Ninon, modelle, pittori 


(All’alzarsi della tela, Ninon è seduta vicino al cavalletto 
di destra, posando. Paolo vi lavora febbricitante ed esaltato 
dalla gioia di essere giunto al termine del suo quadro per la 
mostra. Tre giovani allievi dipingono sui tre cavaletti di sì- 
nistra. Accanto a ciascun cavalletto vi è un montatoio di le- 
gno coperto di tappeto, su cui posano le modelle. Una di esse 
raffigura Tuffolina; è quasi ignuda, in atto di slancìarsi nelle 
onde. La seconda raffigura una Madonna contornata di fiori, 
nel centro di una raggiera. La terza è un artistica zingarella 
che danza agitando in alto, al di sopra del capo, un tambu- 
rello ornato di nastrini e campanelline dorate, Vicino ad ogni 
cavalletto, pittoresehi gruppi di giovani dilettanti uomini e 
donne, osservano ì dipinti con ansia ed ammirazione.—-Quadro.) 


Gruppo del 1.° cavalletto. — (osservando la tela) 


Superba, in verità ! 


Paolo — (espansivo) Grazie ! 
Ninon — (abbozza un velenoso sorriso, ma torna subito im- 
passibile). 


Gruppo della Madonna — Divina ! 


ERE 


Gruppo della zingara — Che armonici contorni! 


Gruppo di Tuffolina — Par che salti! 
Gruppo del 1.° cavalletto — Come spiovon quei riccioli! 
Gruppo della Zingara — I piedini! 
Si staccan dalla tela. 

Gruppo della Madonna — Oh etereo sguardo! 
Gruppo della Zingara — Fiammeggian le pupille! 
Gruppo di Cuffolina — E’ vaga! E’ bella! 
Cutti i gruppi — L'arte sublima l’ anima, 


L'arte sublima .il cor; 
Eternerà l’effimera 
Beltà d’umano fior. 
Paolo — (gettando ad un tratto il pennello e slanciandosi ad 
abbracciare Ninon con infantile entusiasmo). 
Completo! Grazie!.. O tu, che mi dai gloria, 
Eterna rimarrai ne la memoria ! 
Ninon — (si alza, in apparenza civettuola, ma segretamente 
minacciosa). 
Eterna per tuo danno, o ingannator! 
Cuttîi — (abbandonando i rispettivi posti e cireondando Paolo, 
congratulandosi)} 


Buona fortuna! 


Paolo — (corre nel fondo e prende da un armadio alcune 
bottiglie) 


RE dipinto innaffiam collo sciampagna. 


(si distribuiscono dei bicchieri, si stappano le botti- 
glie, si mesce lo sciampagna, fra l’allegria gene- 
rale.Paololevain alto il bicchiere. Tutti lo imitano) * 


Scioglie dell’Arte l'alito 
Le gemme del suo crin, 
E limpide spumeggiano 
Sull’orlo del bicchier. 


SOA: gp 


Solea, perlaceo, in anfore, 
Mescer Cleopatra il vin; 
Pur noi le perle liquide 
Libiamo nel piacer! 

Tutti — (folleggiando) 


Pennelli e polveri, 
Nell’ esultanza, 
Gettiam! S’ inauguri 
Lieta vaganza ! 


(Tuffolina, la Zingara e la Madonna si vestono in 
tutta fretta dei loro abiti da passeggio.) 
Modelle — (a Paolo) 
D'artista hai un nobile 
Cor generoso | 
Pittori — D’artista hai l’anima. 
Sarai glorioso ! 


Modelle ) 


e pittori ) (acclamando) 


Pennelli e polveri, 
Nell’ esultanza, 
Gettiam! S° inauguri 
Lieta vaganza | 


(escono dal fondo, saltando pazzamente, agitando in 
aria cappelli e fazzoletti.) 


SCENA SECONDA 
Ninon, Paolo 


Paolo — (copre con un panno il suo cavalletto, e si accinge 
anche egli ad uscire.) 
Addio, Ninon, fra poco tornar tu mi vedrai. 
Ninon — (contenendosi) 


Esci, diggià ? 


Paolo — Gli amici, per oggi quì invitai. 
Ninon — (sarcastica) 
Gli amici ? 
- Paolo — Sì, verranno il quadro ad osservare. 
Ninon — (con un perfido sorridetto) 
Madamigella Fides t'attende. Oh, non negare ! 
Paolo — (trasalisce) 
Ti giuro che, dal giorno che in casa sua ti vidi, 
Tornammo indifferenti...svogliati...Oh! perchè ridi? 
Ninon — (maliziosamente) 
Per nulla! sai; pensavo a un fatto ben curioso. 
Vi fu una volta un celebre artista; era geloso, 
Così, per burla, il perfido! d’una gentil modella. 
Poi... non ricordo... Insomma, bruciò ne la padella. 


Ma va, ma va, non bramo più a lungo trattenerti; 
Ti credo... torna subito. Potrò quì rivederti ? 


Paolo — (finge di ridere) 
Sempre giuliva; brava! Pensosa o afflitta, mai! 
Ninon — Come una Pasqua, sempre. 
Paolo — («ifettatamente galante) 
A rivederci, sai ? 


(esce frettoloso dal fondo) 


SCENA TERZA 


Ninon 


Ninon — (scoppiando in una risatina nervosa). 


Ei da Fides, già corre, a far palese 
Che completo è il dipinto a meraviglia ; 
Col suo talento adescherà il marchese, 
Colle sue grazie incanterà la figlia. 


Sa E 


Ed io che ho palpitato a lui vicino, 
Che il mio lavor per esso abbandonai, 
Jo che sognai di rosa il mio destino, 
Rassegnarmi dovrò ? Non sarà mai! 


Ninon, la frivola 
Grisette amabile, 
La vispa e indomita 
Fata d’amor: 
Se alcun la biasima, 
Se alcun la stuzzica, 
Si muta in vipera, 
Mordendo i cor! 
(si accosta al cavalletto, e sollevando il panno che 
lo copre, osserva il dipinto con rabbia). 


E saran questi occhi miei, 
Sarà il labbro mio rosato, 
Che baciati, che baciato, 

Ti daran celebrità ? 


No! di sprezzo e d’ onta sei 
Meritevole, o codardo ; 

Il balen di questo sguardo 
Il tuo cor fulminerà ! 


(afferra un vasetto di colori e lo scaglia sulla tela, 
imbrattando tutto il dipinto.) 


SCENA QUARTA 
Ninon, il Marchese 


Marchese — (penetra in quel momento dal fondo, ed emette 


un’ esclamazione di sgradevole sorpresa , all’ ope- 
rato di Ninon.) 


Ninon — Oh! siete voi? Ben giunto ! 
Non mi condannerete, 
Quando l’ inconcepibile 
Offesa apprenderete. 


= 


Marchese — (osservando la tela con dispiacenza) 


Ma è rovinato il misero; 
Fu barbaro quest’atto, 
Se pure un detestabile 
Oltraggio vi fu fatto. 


Ninon — (afferrandogli nervosamente una mano) 


Sia grazia e perdono! Fremete, marchese ! 
Quell’uom che stimate, m’offese, v’offese! 
Due donne tradiva con arte villana, 

La nobil marchesa, l’ oscura artigiana. 


Marchese — Comprendo! Ecco spiegate le irrompenti 
smanie di Fides mia! 
Si dissero: Spietati! Senza cuore ! 
Ma tornaron poi lieti! 


° Minon — lo finsi l’offesa scordar, fra le braccia 
Quassù mi condusse... d'amor mi parlò; 
Posar condiscesi... ma avea quella faccia 
Qualcosa d’astuto, che il cor mi turbò! 


(scoppiando) 


Che comico furfante ! 
Lo scopo egli ottenuto, 
Mi pianta in sull’ istante... 
Saluta ; lo saluto. 
Ma balenavami come saetta 
L'idea magnifica delia vendetta ! 


Marchese — Comprendo!... egli è perduto ! 
(pausa) 
Sento rumor di passi ! 


(corre a nascondersi nella stanza a destra. Ninon 
ha un brivido di paura; ricopre il cavalletto e si 
aggira inquieta, pronta a scappare.) 


RISNT o Lala 


SCENA QUINTA 


Ninon, Paolo, artisti ed artiste 


Paolo — (precedendo un codlazzo di artisti ed artiste) 


Mi scusate, io passo avanti; 
Faccio strada a tutti quanti. 


Tutti — (invadendo chiassosamente la scena, si accorgono di 
Ninon) 
Viva Ninon, la rosa! 
Viva Ninon, la bella! 
Viva Ninon, virtuosa ! 
Viva Ninon, modella ! 


Ninon -- (sforzandosi di scherzare.) 
Grazie! grazie! Oh quanti viva! 
(a Paolo, con sarcasmo) 
Paolo, addio ; vo via, perchè... 
Paolo — (cercando di trattenerla) 
Oh, non farmi la cattiva! 
Ninon — (gli sfugge, dicendogli con un maligno sottinteso :) 


Mostra il quadro e pensa a me! 


SCENA SESTA 


Paolo, artisti ed artiste; poi il Marchese; 
in ultimo Fides 
Tutti — (ridono, avendo seguito Ninon con lo sguardo) 


Ah! ah! ah! Di tutti, invero, 
E Ninon l’enfant gàtè! 


Paolo — (pone il cavalletto in luce) 


e oi 
Tutti — Noi fremiamo d’ impazienza. 
Via quel panno!.. Un! Due! Tre! 


Paolo — (strappa il panno, ed appare il dipinto mostruosa- 
mente rovinato. Tutti, in un primo impulso, scop- 
piano a ridere. Paolo raccapriccia.) 


Orror! 
(indietreggia livido e convulso ) 
Cutti — (mutando il riso in un’esclamazione dolorosa) 


Che caso orribile! 
Nemici avete? 


Paolo — (gli balena la tremenda verità) Si! 
Ninon fingea scordare... 
Credettil!.. E mi colpì! 


Marchese —- (comparisce silenzioso, inosservato, sotto l’uscio) 
Paolo — (abbracciando la tela, piangente) 


La vita mia! la fede, il mio avvenire 

Io qui riposi, nel mio sogno assorto; 
Nulla! più nulla, ohimè! solo il martirio... 
Neppur l’amore... che il mio amore... 


Marchese — (completa tremendamente la frase) É morto! 


(Generale costernazione e stupore) 


Paolo — (resta come fulminato) 
Voi qui?! Gran Dio!.. 
Marchese — (avanza con gravità) So tutto!.. vidi tutto!.. 


Inorridii!.. La casa mia v'è chiusa!.. 
Dimenticate! 


Paolo — (avvilito, palpitante) Ohimè, pietà! pietà! 
(vacilla, si appoggia ad un amico, e resta dolorosa- 
mente assorto). 
De le pupille il vivido 
Suo raggio balenava 
Sul genio mio! L’aureola 
Quel balenar mi dava! 


pt og 


Chiuse le bianche palpebre, 
L'ispiratrice iddia, 
Di crisantemi il tramite 
Sparse de l’ arte mia! 

Albe rosate e pallide, 

Biondi meriggi, incanti, 

Cieli sereni, fremiti 

Di mari azzurreggianti ; 
Croci cosparse d’ edera, 
Campi di spighe e fior: 
Nulla, più nulla affascina 
L’ artista sognator ! 


Tutti — (compresi da sincero dolore) 


Quale delirio! 
Quanto martirio! 


Fides — (presentandosi sotto la porta, in elegante abito da 
visita) 


Sacro tempio dell’arte!.. Oh Paolo! 


(Sensazione generale.) 


Paolo — (fa atto di slanciarsi alla porta) Amor! 
Marchese -- (lo afferra pel braccio, e lo respinge, mettendosi 


fra lui e la figlia.) 
Tutto per voi è finito! 
(Paolo si colpisce la fronte, restando come annien- 
tato. Tutti lo circondano, impietositi. Il Marchese 


stende terribilmente un braccio, per impedire a Fi- 
des di entrare. Cala subito la tela.) 


Fine dell’ atto secondo 


ATO TERZO 


Salottino in casa di Ninon. Porte laterali. Verone nel fon- 
do, con balaustra ove s’ intrecciano rose e caprifogli. Un sot- 
til raggio di luna penetra poeticamente nella stanzetta sem- 
plice e capricciosa, avvolgendo gli oggetti in una fantastica 
luce. 


SCENA PRIMA 
Ninon 


Ninon — ‘è seduta vicino ad un tavolinetto su cui posa una 
piccola gabbia. Veste in artistico négligé, e ricama 
in un serico drappo, al lume d’una candela. Lungo 
silenzio. L’ uccello canta; Ninon accosta la bocca 
alla gabbia.) 


Sol tu, sol tu mi superi 
Nel canto, o canerino; 
Canti l'amor? Confidati, 
Io pur son passerino. 


(l'uccello risponde trillando, Ninon riprende) 


De l’etichetta frivola 
Non conosciam le leggi; 
Ninon ricama in seta, 
Ricami tu in gorgheggi. 
Cantiam come nel sorgere 
D'un pallido mattino... 
Io son l’amica rondine; 
Buon giorno, canerino. 
Coi vaghi trilli narrami 
Chi Vestro t' infiammò; 
I miei segreti palpiti 
Trillando ti dirò. 
(i loro canti s'intrecciano. Ad un tratto Ninon si 
guarda le mani con un certo dispetto.) 


TE: opa 
Ancor macchiate le mie mani sono 
De le tinte scagliate in su la tela. 
Mio povero pittor! Serenamente, 
Pensando all’ impulsivo atto erudele, 
Sento quasi un rimorso! 
(resta un po’ pensosa, poi scrolla la testa biricchina- 
mente) 
Eh via! Ne farà un altro! 
(si alza, scoppiando a ridere con civetteria) 
Anceh' io, se sbaglio un serico 
Vestito, nel tagliare, 
Noa resto a sbadigliare, 
Ma torno a tagliuzzar. 
Se Paolo mio disperasi 
Pel quadro suo imbrattato, 
Lo metterà al bucato, 
Se non lo vuol grattar. 
(guardandosi ancora le mani, con una certa super- 
stizione) 
Maledetti colori! uscir non vonno! 
Fosse un avvertimento ? 
(stropicciandosi gii occhi) 
Casco dal sonno! 

(guardandosi le dita con ostinazione) 
Vediam! C'è giallo e rosso. Il rosso è sangue; 
Odio è il giallo... Vuoi dir? 

(resta paurosamente riflessiva. Ad un tratto si bussa 
fortemente all’uscio di destra. Ninon trasalisce e re- 
sta come impietrita. Si torna a bussare più forte; 
Ninon si accosta trepidante alla porta) 


Chi batte ? 
(silenzio da fuori; Ninon dice, più intimorita:) 
Chi è a quest’ ora?! 
La voce di Fides — (con alterazione) 
Apritemi, Ninon! 
Ninon — (sbalordita, sospettosa) Voi?! Che sarà ?! 
(apre trepidante la porta.) 


o ai 


SCENA SECONDA 
Ninon - Fides 


Fides — (precipitandosi nella stanza, tutta affannata) 
Salvatemi! 
inon — (retrocedendo, inquieta) 
Che fu?! 
Fides — (cade a sedere con oppressione) 


Finsi recarmi in chiesa... 
La vigilanza elusi del padre mio, così! 
E tu rendimi conto di lui che mi fuggi! 
Ninon — (un po’ risentita) 
Conto di che? 
Fides — (calmandosi) Perdona! mi disse il padre, cose 


Che nel mio cor, nell’ anima risuonan tor- 
[mentose. 


(alzandosi ed afferrando una mano di Ninon) 
Dal suo studio d’artista egli è sparito, 
Nessun può dar di lui novelle certe; 


Disperato, piangente ed avvilito, 
Forse anela la morte, o giace inerte! 


Ninon — (impressionata) 


Vi giuro! io non |’ ho visto... Anzi ho paura 
Che a domandar qui venga la vendetta; 
Tutta uon misurai la sua sventura... 

Se la compresi, ch’ io sia maledetta ! 


Fides — (inorridita) 
Ah fu delitto, il tuo!... delitto atroce! 
Ninon — Io più non ragionavo! 


Fides — (torcendosi le mani) E 1’ hai dannato! 


denti» <dLe 


Ninon — (dolorosamente) 
E ver!... ma in cor fremevami 
Febbre d’odio e d’amor! 

Fides — (con veemenza) Non può l’amore 


Far la sventura de l amato ! 


Ninon — (in un grido dell’anima) E l’amo! 
Io l’amo ancor! 


Fides — (afferrandola pel braccio) 


Or t’'annienti il rimorso! E trema! trema! 
Ei può venire a domandarti conto 
Del suo sogro distrutto! 


Ninon — (barcolla) 
Ohimè ! 
Fides — (affanno-a, incalzante) 
Della sua gloria 
Derisa e calpestata! 


Ninon — (come annientata) 


Ah! 


Fides — (tragicamente solenne) 
Ti colpisca! 
Ninon — trasalendo, ad un leggiero rumore esterno) 
Tacete!.. ascolto fuor dei passil.. È lui! 
Sarà lui! per pietà! Nel primo impulso 
Uccidermi potrebbe!.. Io mi nascondo... 
Apritegli!.. Fuggite! 


(corre a rinchiudersi nella stanza a sinistra. Fides, 
rimane turbatissima). 


GARNI: e IERI 


SCENA TERZA 
Fides - Paolo 


Paolo —(entra impetuosamente. Alla vista di Fides, rimane 
terpidante) 
Tu quì 2! 
Fides — (abbracciandolo) Son io!.. son io!.. Per rintracciarti, 
Tutti affrontai i perigli! 
Paolo — (girando intorno feroci sguardi) Io di vendetta 
Qui venni, sitibondo... E la domando! 


Fides — (freme) 
Son io che prego!.. Il tuo furor ci perde! 
Paolo — (ir uno scoppio di disperazione selvaggia) 
Me di ridicolo 
Copri lo scandalo ! 
Sprezza gl’ inutili 
La società. 
Tutti m’additano, 
Di me susurrano... 
Sono la favola 
Della città ! 
(aggirandosi intorno furibondo) 
Io deliro!.. son folle!.. Ah! maledetta! 
Fides — gettandogli le braccia al collo e volendolo trascinare 
verso la porta) i 
Deh frena l’ impeto 
D'atroce spasimo... 
Il grido soffoca 
Del tuo dolor! 
(ammaliandolo) 
Deh fuggiremo insieme... 
Ci guiderà il destino! 
Al braccio tuo sfidar saprei la morte! 
Paolo —(calmandosi, rivolgendole un sorriso straziante) 


Fra sconsolate lagrime, 
Solo non morirò! 


ALE 


Fides - (con estrema passione) 
Nel bacio, sognerem tutta la vita! 


Paolo — (trasportato) 
Nel pianto l’ebbrezza! 
Sì, fuggiamo lontano. Fides mia, 
Mia suprema delizia! 
A due — (guardandosi estatici, ammaliati) Amore! Amore! 
(corrono abbracciati verso la porta) 
(Mentre lenti e come trasognati muovono verso l’uscio, si 
ascolta improvvisamente da fuori un’ allegra musica, 
tra entusiastiche grida.) 


Voci esterne — Corriam, corriam ! 
S’ inaugura 
L’esposizion di quadri ! 
(Fides e Paolo si soffermano bruschi, trappati al loro. 
incanto e volgono istintivamente il capo verso il 


verone.) 

Paolo — (a quelle grida, si colpisce la fronte, esclamando do- 
lorosamente:) 

Addio, bel sogno ! 

Fides — (ha un fremito, impallidisce, guarda lungamente Pao- 
lo; poi, non potendo più frenarsi, gli poggia le mani 
sulle spalle, tentennando il capo amaramente e rac- 
chiudendo in un’esclamazione un profondo significato) 


Oh Paolo! È mia la colpa! 

(cade singhiozzando su una sedia) 
Paolo — (piegandolesi con infinito affetto) 

Fides!.. coraggio!.. io non serbai un rimpianto. 

Mi basta l'amor tuo! 
(Fides non risponde ; i suoi singhiozzi si spengono. 
in un prolungato sospiro, la testa le si riversa sullo 
schienale della sedia, immota, spettrale. Paolo la. 
scuote spaventato.) 

Non mi rispondi ?!..Ah fredda !.. 

Le occhiaie illividite !.. 
(grida, rivolto alla porta:) 

Alcun! Soccorso 


a n 


SCENA QUARTA 
Detti - Ninon 


Ninon — (comparisce alla porta, muta, gelida, trepidante, sen- 
za osare di muovere un passo.) 
Paolo — Scellerata ! 


(il suo primo impulso è quello di scagliarlesi contro; 
ma non potendo abbandonare il capo di Fides che 
sorregge sul suo petto, le dice nervosamente:) 
Un cordiale! 
SNinon — (fra sè, in un impeto di gelosia) 
Fra le sue braccia?!. Oh mia trafitta! Lama! 
(rientra precipitosa) 
Paolo — (a Fides, che riapre gli occhi) 
Son io, son io che ti sorreggo ! 
Fides — (debolmente) Grazie! 
Oh quanto bene! 
Paolo — (cercando di consolarla) 
Non m' arride, o gentil, d’essere illustre, 


Se posseggo il tuo amor ! 
Tu sei la gloria mia! la vita! il sogno! 


Ninon — (ritorna, recando un bicchiere d’acqua, invasa da un 
prolungato fremito che le agita tutta la persona; il 
suo passo è vacillante, il volto cadaverico.) 

Paolo — (attribuendo quel turbamento ad emozione e paura, 
le grida:) 

Avanza !.. avanza!.. 10 non t'odio neppure... 
Ma ti disprezzo! 

Ninon — (sempre cupa, tacita, fremente, stende la mano che 
reca il bicchiere; Paolo glielo toglie rapidamente. Ella 
nel renderlo, fa un istintivo atto di ritirare la mano, 
divenendo quasi spettrale , e invasa da un brivido 
che le fa battere i denti, con gli occhi travolti e il 
passo vacillante, si allontana curvata.) 


PALE O. SARO 


josoid o] ew elfo pa 
‘@J40WU8 OIMU ]I BI ‘’jaessed 1UI99BIOSET 
juu10yss quenb Yo 

(oLM]op jop cuerd jeu ‘epidei gA0] 18) 

jouopiog (04990018 ur peo) 
“inid uou “jnid uoy 

(010q 1p sopig è outpodu ed 

Qu09 ‘0JUBUIO1) O10OBIQ un opuepuogs) 
| OSOIPISUI BWUSBIUEI VISO]o.d i(q 
‘0901Qq 0 ‘oDIpojew 1] 

jouUgRA 

(isues 10p 0juowSjoAuoos eseled 

un Ul ‘| 0UBIO”]E IS I)UOWBQUI] T10NS 1) 
i HueIsI 1YQ90d €15 RIBS og 

:B3|OAUOOS 

epuodia 10d ‘esoaned e9utisI un e0€9) 
| OMI[Op OIUI JI Bprad TUT 0UIOZUI 0PPN], 
"|I095 eyo YO “jommnidwoo CI 

(en 3SnJs 

1p sopi] 0J40q opugpagns ‘oueguo] ep) 

 loluy 


(098 ruO1UU8 0109) — 0/00 
‘’|IgUO[OAAY *]I0II() 
(g410) Jed opuopto ‘erpos 

BI[Ep e]oaros ‘UOUIN 1p QuoIze]oatI è[e) — Saprf 

joureIos( ‘* IULILTI99ZB UON 
(09equeA eds) — 0/00 
| oues Jeu] 

“mb <jo[e8 ug “jesowem qenb *j org 
(1990 173 0ueInoSsO IS 9]) — sap.f 
jour RIT “j9U9q 00 [eq 

eaoId tun n ‘i ez 10du eYg 
(0}SQUI e]jopuopisaos) -— 0/00f 
| OTUT O[[E3 T9p VIISUOUIWIT,[ GMT 
IssoA8 oseIdwo9 08 YO 
(0101]99Iq [op ognu 
-23u09 Tr 039n9 Isend ognaeq 048 odop) — Saprf 


j eroLS URIS IBIBP TUI **j OSIOS OWITI[O,] 
‘’jreIoouy “| 8Weo 1} ‘| IAog 


(SOpI 
Tp BIqqe] a][e e4101]99IQ ]I 0pugIs0098) — 0/00f 


j Ye} BOURIQ E] OI po 90np JI RIES TT] 

‘’oJ[ogseo un QIeIiduioo euwwtod 27UR) IT 

j egeuopuegge,] Q Uou e[[epouwr NIT 
jos01 2] 


tu Ugjy “jeror8 YO) “*joprod equenb Yo 


(0WU11S8] IP 997 

-8IJOJJl TUBWI 9] IsSoputepaen3i'03ueggo1d 
-doos osta un ul 07uetd JI BINU 099B4Y 

| un py ‘ogugid owIssiIgmue ul g1Iddoos) 


© |IOO JI WIOATP II “’jepiens ‘'] OSUuQUIWII N] 

I ‘’|RIBIOP BIOJUR,] ON 

000qRI]} OTUI JOUR] H 

‘’jI0WI8,] Q OSUOUIMI Opuen(y) 

‘010899 2 %qIoA0d eq 

j QUOISSNOI]I YO) ji gIoA0d uog 

i e000q erewie “20100 0] oyo ‘egsanb y 

TpuoI UOU OI98q JI QUI 

ji OUIIBTIS OPIENS [I 19]OA 

ojseuI 18 qyoIad jr UO “’iTpuope [Ipuoyry 
(ouno[enb 0190999781) opuojoAaew99) 


“| OU9[oA JI ego “jrAs0q owISeds 0] oT 


jogeiope o[ogg ‘otppy j tuorsnxi nid UON 
(Oopuopgora) — sap.f 
jex10uT e] opgs 100 ot [e 191edde1gs 1] 
‘opuowra1) [onp I e1gpys Ijoue n7 0g 
jox10j osso]duie ] ou ‘IeroogIqqR 1809) 
‘opuoi] 
-10 01jue gsonb ep owrerssnz ‘ werdan 
(2190984q 2] BI} e]1er10dSE1) 1p Opugo199) — 0/02 
je1O[Op JI Opus ‘’j 9g uoo IWIonpuo 
‘GQIUTuI po e9]op 9 ISE989,] 99 10 
jemouwre oso]os ]ed Issogos oddog, 
‘egIA e] IUIWIBP | 903 J0d JOAIA 0I]90A 
(ISIBA9]]OS Tp opugoa99) 
j0dysto i] 
mM “jepaens jgiod ] *“jae10se] IM UON 
(QVURII] 
-9p UOUIN I]Sopuegippe 0 o[opueuoyrga1)) — saprf 
ROTICO.P_OERWelI 
(uoutNy è IsIgqSROs dod ej) — 0/00 
RATRSSeS 
(out gun ejuomeAtsmauoo ]Foputiloge)—sap,f 
| ‘| eruezui YO 


HOME 2) EDI 


‘| OqeAlI BILIIOGE.T 
‘‘jessop YV ‘’josoABpeo ug 


‘«jidios eqei[SrA0IIg ‘opuo; jeu ‘ns Y 


‘’jegoy Tr 810, AOP “ji &] 0SSIQRTQA "ON 


(opuewo47 0]In 
un ui ‘opueiSSasgorpur ‘oduo1107u1 5) 


|II[esea] 9993 IT 
ezZzoIgo en) eulIid e] 
‘ezzo1q eqeumiord 1(J 
QINUINA e ‘eIOROB ] 09POS 
(1s40p 
-ISS® Ip 039g® UL ‘sOpI; B ISOpugrs099e) 


(07uO13 {ep 
Q.J0pns JI 0799]OZZt} ]00 elopuesniost) — 0/02 
j|OIUI JOWIB,] Q7UapIe IS00 819 pH 


i oppog] 


OT ‘’jruep[80g “| IS090 “juewr e] Iwa e(] 

‘ig 198-940 +" ]O[Od MO OPS 
(isopuopisiait 0 o1qod[ed e] opue]eo) — saprf 

| G}RA]BS IRIOAB eZUOg 

‘O19SE] 13 UOU 0] ‘’jepyuoo ‘j1euuege UON 
(1uew ©] ISOpuoo1093) — 0/00 

‘‘jerIoWQUI | LIO Y() 

(odeo I EsuoAlI ‘QUOIZOWIO, ]]Bp 89890]pOS) 

‘’joJINSNs JI T91LIOA 9QJOpuoI1dwioo 10 19(] 

‘’’Qqueon] 019981 Opuorq [JI 2108 [2 

‘’OTINZZe ] I9dIOA QIdeI [019 [eq 


((OSTIJOS QUIS 
-stjs14) uoo eure]oso ‘Ipiooti 10p 03e]od 
jeu esiouui dw09 10d ‘orzue]Is @AQIG) 
jeuy e] ] (quowta:ssasdso epieng 0]) — SAp!f 
[Io L (o3ueId) — 0/00 
jue1AOp 10I1gI1edog 


Si 


‘‘’0SQI OIYOSO] [I OSSIQR] 9U guSIqs n 
je30u1] 
Suo LIO TTeEO UH 


*jrond os ‘1381,] ‘j OTUI 097}M} ‘*j OT 198 10 


(OTIBUISBUWII 019SSO UN OUOS TR IS 
-109UI1I]S 1p 07332 091)9uoIj un opuooE]) 


(oguoprazos ‘gards) 
j1owre on) Ji oguenb 07m, 
IsoIduio0o UON 


(0][09 18 0u107U1 eID9BIQ 9] 
essed 13 e opueoseuri auo09 ‘epien3 o]) — sap. 


‘ji cILIOUI Ied 0398} IBY 9UO 
STATI ag TAL UV 

(010[0p Jap 2uorso]dse au) — 0/00 

‘jowmjord ons JI 19S0} NI, 

‘n © “jONpinsue]]i 2 010] [eq ons ]I 

‘910 [I 9Y9 ITSIp *’jea “jorped orw ‘‘jo]oeq 
(IsopuonSurÌso) — Sap.d 
jeru 2 WITUg,] T10S N], j JOE ‘TATA | YY — 9/02 
jouogqIeA Ip quo] e] TUR1OYU] — S2P/f 
jeuoq tonA II es ‘Ts00 ele]ied uoNy — 9/02 
j0I]qo] 03S91d gIopuoosip ei nq — sap.f 
joxeuSos J0d èuia e] nm weIgqy — 0/02 
joru ojogg ‘ogessed [op owergieg — S2PLf 
j 9Ig]0sU09 0)SOUI [ep 13gIOSE] Yocq 
j 9108 OIUI ]I Q OUI9)O QUIOO **j190A 2 ‘’[oquepIy 


‘ANIH 


*8[93 ©] @9UO] ee) ‘QUI 


1198] ens @alop epuour 0] ‘Sepi.] IP esoAgpeo ns cAINO 049 ‘ O10ed tp 1zz0r]ZUIs 11eIOdsIp 109 078817 
-uoo ejuerpolIdeootI Un eurIO} 049 ‘oQuezziIosI9) ‘07eSunjoad ‘omprars osti un ul giddoos UOUIN) 


LAI 


i 


0UI939 U] ‘| IS09 


“1809 


(‘631001 gI9A0d [ns opuezzoryBuis eq 
-193 Is ‘07g1edsip opriSun opuortewia pa 
‘@1o3 ®p 03s03 uoo 29004] è] sostd[o9 
Is tod ‘ewou 10d ewet]o e] ‘ogonos el) — 0/00 


